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Nani velini pueri trepida ni atque omnia caecis 
In tenebris meluunt, sic nos in luce timemus 
Interdura , nihilo quae sunt metuenda magis quam 
Quae pueri In tenebris pavitant, finguntque futura. 

LUCRET., l. vi. 



I. 

Le modificazioni che piacque a Sua Maestà' d'in- 
trodurre in varie leggi ed in alcune istituzioni dello 
Stato vennero dal buon senso e dalla gratitudine 
pubblica salutate giustamente col nome di Riforme. 

Immensa è la significazione di questa parola come 
immensa è l'opera a cui risponde ; imperocché ri- 
forma è condizione vitale d'ogni umana istituzione 
o religiosa o civile, la quale in capo a un certo nu- 
mero d'anni, qualunque sia la sapienza o la santità 
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de'suoi ordinamenti, infiacchita, snervata, irruggi- 
nita si dee detergere, rinvalidare, ricostituire, e, 
per dirla a un tratto, riformare ; riformata sorge a 
vita novella; non riformata perisce. 

E che altro furono se non sante ed illustri e 
indispensabili riforme quelle che a tutto Torbe cri- 
stiano applicava la mano medica e potente di san 
Gregorio VII e d'Innocenzo III ? Quelle che comin- 
ciate appena, anzi piuttosto tentate che cominciate 
dal concilio di Costanza eseguiva così felicemente e 
con sì durevoli effetti il Concilio di Trento? 

E che altro furono se non parziali riforme di 
costumi e di discipline del clero le fondazioni d'or- 
dini religiosi, i quali, sebbene creati da uomini di 
gran senno e di santa vita, nondimeno dopo il 
volgere, ora di pochi lustri, ora di qualche secolo, 
ebber mestieri di altra riforma; e talora di più suc- 
cessive riforme; che se alcuni di loro dopo un lungo 
spazio di tempo non si vedono con general riforma 
rinnovati, convien conchiudere che, o per piccole e 
continue interne riforme, si mantennero e si per- 
fezionarono, o che in breve sono destinati a finire. 

Che se dal regno della spiritualità, che pur si 
fonda su basi eterne ed inconcusse, faremo passaggio 
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alle società politiche, le quali, nel lento loro pro- 
gredire verso la perfezione civile, sono condan- 
nate a procacciarsi con una serie di penosi spe- 
rimenti, di dolorose trasformazioni l'acquisto di 
pochi veri sui quali poggia l'edifizio della loro feli- 
cità , si vedrà di leggieri siccome condizione del 
loro ben essere sono le frequenti riforme colle quali 
i governi tendono a porsi in sempre maggior armo- 
nia co'precetti della giustizia e della morale. 

E per non uscire dalla storia della nostra patria 
non altro furono che ben augurate riforme, che 
riparazioni di torti fatti alla giustizia, ai dritti ed 
alla dignità dell'uomo le carte di franchezza che 
dierono a Susa, ad Aosta, a Ciamberì, a Pincrolo, 
a Torino, a cent'altre città e terre Amedeo IH, 
Tommaso I, Amedeo V, Amedeo VI; gli statuti 
con cui il conte Pietro regolò l'amministrazione 
della giustizia , e la riscossione delle pubbliche 
entrate; l'organizzazione dei consigli di giustizia 
e della Camera de'conli fatta da Odoardo, Aimone, 
Amedeo VI. — Col titolo di generali riforme si chiamò 
il Codice di leggi civili, criminali, economiche, 
col quale uno de' più grandi principi dell'età sua, 
Amedeo Vili provvide a sanar le piaghe dello Stato, 



Digitized by Google 



evi provvide in tempo, in cui ogni città, ogni 
terra reggendosi per via di privilegio con leggi 
proprie ed eccezionali , il farvi accettar un codice 
di leggi generali , doveva essere e fu I' oggetto 
di non facili negoziazioni. Come principi riforma- 
tori più ancora che come guerrieri splendono Em- 
manuel Filiberto, Carlo Emmanuele I. Vittorio 
Amedeo II, e Carlo Emmanuele IH, perchè la sa- 
pienza civile è assai più rara e più profittevole che 
la virtù guerriera. 

Ha dunque il Re Carlo Alberto egregiamente 
imitato, ha superato l'esempio de'suoi gloriosi an- 
tenati quando appena salito sul trono ci diè una 
nuova e desideratissima istituzione, (il Consiglio di 
Slato); quando radunò tanto tesoro di senno civile 
nei codici; quando a render uniforme l'interpre- 
tazione della legge stabilì un Magistrato di Cassa- 
zione; quando distinse il contenzioso amministra- 
tivo dal giudiziario , il principio progressivo dal 
principio conservatore; quando volle vera ugua- 
glianza di tutti gli ordini di cittadini innanzi alla 
legge; quando protesse la libertà individuale; quando 
aprì al pensiero l'aringo delle pubbliche discussioni; 
quando infine allargando le basi e i diritti dei 
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comuni, creando i consigli provinciali e divisionali, 
fece risalire il principio d'elezione dai comuni alle 
province , dalle province alle divisioni , sicché i 
consiglieri di Stato straordinarii, scelti dal Re tra i 
consiglieri di divisione per rappresentarne gì' in- 
teressi ed i bisogni, rannodassero, con semplice ad 
un tempo e sublime concetto, i comuni, che sono la 
- più vera e più compiuta rappresentazione nazionale, 
al primo corpo dello Stalo; ponessero il cuore e 
l'orecchio del Re in contatto, non solo colle città 
popolose, ma colla più umil vi Hata. Ciò facendo 
Carlo Alberto fu riformatore, e grande riforma- 
tore. Dopo d'avere in sedici anni di regno gettate 
le basi dell'opera insigne, a malgrado de' contrasti 
che faceano ora la tristizia dei tempi, ora il debole 
concorso che gli si prestava, Egli adesso l'ha co- 
ronata con una serie di provvedimenti, che sono 
in gran parte la necessaria conseguenza de'primi, 
e che ricongiungono e consolidano in un solo tutto 
questa vasta riforma. 

Questa riforma poi ha tutti i caratteri di gran- 
dezza e di durazioneche si possono desiderare.jEssa 
fu liberamente conceduta dal Re, che cominciava a 
maturarne l'ampio disegno prima ancora che da 

2 
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altri fosse pensata non che domandata ; cominciata 
da lungo tempo per giusta, per sagace intuizione 
de'bisogni della nazione, fu terminata per impulso 
di quella diritta coscienza che regola tutte le azioni 
del Re. 

Il che vuol dire che, data per forza di convin- 
zione, con pienezza di volontà, con abbondanza di 
affetto, non potrà mai essere debolmente od infe- 
delmente eseguita ; che ad applicar leggi buone 
non si sceglieranno uomini inetti o malevoli ; che 
queste leggi toccheranno felicemente il loro pieno 
sviluppo; che massima, intima è, e sarà sempre 
l'unione tra il principe e il popolo, nel che sia "là 
nostra forza, la nostra felicità, il nostro avvenire, 
la forza, la felicità e l'avvenire d Italia./ 



Fra l'universale concento di plauso e d'amore 
che s'alza dal Rodano al mar Tirreno, dal Varo al 
Ticino ed alla Macra , odo tuttavia levarsi alcuna 
voce di querela e di dubbio. Ed io mi meraviglierei 
che ciò non fosse. 




II. 
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V'ebbe mai riforma senza contrasto e senza con- 
traddittori? — Note sono le persecuzioni, le invettive, ~ 
le derisioni sostenute da san Gregorio VII , accu- 
sato ora di prepotenza ed ora di debolezza. Quanti 
sono i restauratori della libertà, della disciplina, dei 
costumi, tanti si troveranno aver sofferto, non solo 
contrarietà e maldicenze, ma ingiurie, e strapazzi, 
e fino strazii e martorii quando intrapresero l'opera 
della riforma. 

Ma quelli che oggidì in mezzo a noi biasimano 
o temono, non sono certamente persecutori. Sono 
per la maggior parte uomini di provata virtù, sin- 
ceramente devoti al Re e alla patria, che l'esempio 
delle passate rivoluzioni fa riguardosi e dubitativi; 
che si spaventano d'ogni dimostrazion popolare; 
che temono, non le masse, ma gli occulti agitatori, 
e suppongono in essi mire antireligiose ed anti- 
monarchiche; che infine, pensando le presenti ri- 
forme non esser altro che un varco a concessioni 
di tutt'altra natura , vedono in esse una rivolu- 
zione cominciata, senza badare, che — le riforme ^ 
troppo differite producono le rivoluzioni , le ri- 
forme eseguite le rendono impossibili. — Se il con- 
cilio di Costanza avesse potuto fare ciò che operò 
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mirabilmente il concilio di Trento , se il concilio 
, di Basilea non si fosse forviato , sarebbero per av- 
4 ventura nomi ignoti Lutero e Calvino. 

Gli uomini di cui ragiono, che nei primi mo- 
menti un eccesso di prudenza ha tratto in errore, 
non tarderanno, spero, a divenire (misurati e con- 
scienziosi quai sono) fermi sostegni della causa del 
principe e della nazione. Considerando meglio le 
cose , essi vedranno che le oneste larghezze dal Re 
spontaneamente concedute alla nazione, consigliate 
da giustizia e dai progressi esigentissimi della ci- 
viltà, sono segno di forza e non di debolezza; che 
provano la fiducia del principe nella nazione , 
e della nazione nel principe ; che sono la corona di 
un sistema quasi compiuto , non scala a concessioni 
rivoluzionarie , le quali il popolo abborre e il Re 
mai non darebbe ; che gli occulti agitatori nemici 
della religione e del Re , o non esistono , o non 
osano bandir le infami loro dottrine; poiché ben 
sanno con quanto pericolo il farebbero , in mezzo 
ad un popolo eminentemente devoto a Cristo ed al 
Principe. 

Temono i tumulti popolari? — Ma dove sono? — 
V'ebbero bensì due moti universali del popolo il .Idi 
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novembre, il k di questo mese di dicembre; moti 
sublimi, creali da un entusiasmo d'amore e di rico- 
noscenza; moti , non tumulti , perchè erano quanto 
caldi d'affetto e bagnati di lagrime, altrettanto 
ordinati e composti , sicché non mai la storia della 
monarchia di Savoia potè registrare due pagine più 
belle; massimamente per la dimostrazione del k 
di questo mese , ingentilita dal comparir che vi fe- 
cero con mirabile decoro , con esatta disciplina gli 
studenti dell'Università, gioia e speranza dalla pa- 
tria, levatisi per un giorno solo dai diletti loro studi, 
onde partecipare alla gran festa nazionale del ritorno 
del Re, Queste universali allegrezze, queste feste, 
nelle quali si forma di varie genti una sola tnna— ~- 
morata famiglia, e che per la loro medesima indole 
non possono rinnovarsi fuprchè a grandi intervalli 
e per simili solenni occasioni , commovono, e non 
ispa ventano: come ci commove in questo momento, 
nel quale scriviamo, quello accalcarsi di tutti gli 
ordini di cittadini appiè degli altari a: pregar che 
rifiorisca e rinverda quella preziosa salute , che è 
vita de' popoli e colonna d'Italia; salute, affìevo- 
lila, non già dagli anni, ma dal duro martello delle 
Regie cure con eccessivo zelo sostenute; alla quale, 
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non dubitiamo, col divino aiuto sarà farmaco potente 
l'amore dei popoli, la calma, ed il quieto svolgersi 
di que'beni che la mano sapiente di Sua Maestà' ha 
con tanta liberalità seminati. — Che se talora qui od 
altrove s'udì qualche grido dettato da quel principio 
antisociale ed abbominevole dell'odio, se vi fu qual- 
che tumulto, se la frequenza delle riunioni popolari 
agitò in qualche luogo gli spiriti , confidiamo che 
il buon senso del popolo ne farà giustizia; ma ri- 
cordiamoci che gli incidenti non debbono gover- 
nar la politica; e che, se è da savio premunirsi con- 
tra le tempeste, non bisogna per altro mutar viso 
e pensiero ogni volta che un venticello passeg- 
giero increspa l'onda popolare. I popoli antichi e 
nuovi della monarchia di Savoia possono per pro- 
bità , sicurtà di giudicio, amor di patria, altezza 
di sensi, dignità di contegno servir d' esempio 
a molte nazioni. Un impeto momentaneo di fanta- 
sia potrà forse traviarli ; ma non trascinarli ad atti 
men generosi e men degni. — Nè s'ha da confondere 
colla nobile voce del popolo qualche raro abbaia- « 
mento prezzolato ed infame di chi serve ai disegni 
de' traditori. 

Qual v'ha dunque ragion di temere? Dubitate 
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forse che il principio monarchico scemi sua forza 
innanzi all'elemento popolare? Ma voi dimenticate 
che i due principii non sono più antagonisti o divisi, 
ma che l'uno è forte della forza dell'altro. Sanno 
poi il principe e il popolo ugualmente che questa 
monarchia è per inviolabile condizion di siti essen- 
zialmente, sostanzialmente militare, destinata com'è 
a tutela d'Italia ; che quindi la verga del comando 
non si può scindere, nè affievolire; che il Re non 
potrebbe senza tradir la sua missione , il popolo 
non potrebbe senza tradir se medesimo , questi 
domandarlo, quegli concederlo. La forza del Re è 
il nostro Palladio, e il Palladio dell'intera penisola; 
diminuirla sarebbe un suicidio politico ; sarebbe 
aprir le porte , e darsi alla mercè del nemico. 

III. 

Tutti uniscansi adunque gli uomini di buona 
fede amanti della religione e della patria, e niuno 
voglia pretendere di mostrarsi più realista del Re 
e più cattolico del Papa. Sanno il Papa e il Re dove 
convenga progredire , dove convenga arrestarsi 
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affili di promuovere la vera felicità de' popoli, la 
grandezza ed il risorgimento d'Italia. 

E opera non solo ardua, immensa. Non la può com- 
piere chi non è gagliardo di mente, di cuore, d'au - 
torità. È dovere di tutti i buoni sorreggerli, aiutarli, 
confortarli, appianar gli ostacoli, stender la mano 
ai fratelli, spegnere i privati rancori, gareggiare in 
bella concordia a prò del Re e della patria. Voi 
amate il Re ed il Papa, dunque obbediteli. — Vor- 
reste voi abbandonarli perchè non pensano in tutto 
come pensate voi? — Non sostituite il vostro criterio 
e la vostra vista al criterio ed alla vista di chi siede 
in alto, vede da presso e da lungi, paragona, di- 
scerne, giudica, comanda; di chi sa, può e vuole; 
e vuole non per capriccio di bollor momentaneo, 
ma determinatamente , maturamente , costante- 
mente. — Qual baldanza, quale orgoglio sarebbe 
supporre ch'essi s'ingannino, e che voi non v'ingan- 
niate? Qual fede sarebbe distinguere, nell'obbedirc, 
precetto da precetto ; e qual dritto avete voi di farlo 
quando niuno ve n'ha che non consuoni ai dettami 
della divina ed umana giustizia? — Guardate che ornai 
il tenervi contegnosi in disparte non altro dinote- 
rebbe che cruccio di alcun privilegio perduto, che 
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trafittura d'amor proprio deluso ; che ostinazione a 
non riconoscere l'inganno di false apparenze. Vi 
lagnerete d'alcun privilegio perduto quando l'intera 
nazione fu sovranamente, divinamente privilegiata 
per lo identificarsi de'suoi interessi cogli interessi 
del Principe, e con quelli di Roma e d'Italia? — E 
non siete voi figliuoli d' Italia ? — E non vorrete sa- 
grificare al santo affetto di patria ogni miseria di 
piccoli interessi d'amor proprio, di meschine rivalità? 
Mostrerebbe picciolo intelletto e picciol cuore, 





ITI 


L4 





intenzioni segrete, diverse dalle palesi; e pigliando 
quindi pretesto di non obbedire, o di obbedir male, 
seminasse, invece di consigli misurati e prudenti, 
ipocrite lamentazioni, finte paure e false lagrime, 
quanto chi avesse la sfacciata presunzione di voler 
spingere il Principe là dove non vuole andare, e 
con clamori sediziosi, e con iscritti incendiarii pre- 
tendesse d' imporgli concessioni ed atti ch'ei non 
giudica opportuni, rinvio d'uomini graditi o tolle- 
rati, elezione di nuovi ufficiali. — Sarebbe, dico, pre- 
sunzione sfacciata ed usurpatrice de'dritti più sacri 
della sovranità. E il Sovrano che ciò patisse diven- 
terebbe bentosto un re da scena. — Suppongo cose 
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non vere , e nel nostro paese forse neanche possi- 
bili; e ne parlo di fuga e mal volentieri, come di 
quelle che comprometterebbero la più santa delle 
cause, che ne falserebbero lo scopo, ne impedireb- 
bero il civilissimo e religiosissimo fine. 



IV. 



Ma oltre ai retrogradi ed agli esagerati, che per 
buona sorte sono pochissimi e che guasterebbero , 
se bastasser loro le forze, l'esecuzione dell'alta im- 
presa del Re, v'hanno più altre qualità di persone 
che suscitano imbarazzi senza volerlo, e quasi senza 
avvedersene ; e sono gli impazienti, gli schifiltosi, 
i troppo teneri. 

I primi, che credono si possa improvvisare in 
materia di Stato , non sapendo far un bilancio 
del tempo , sfiduciansi per ogni indugio , sup- 
pongono mene ed ostacoli che non esistono, vor- 
rebbero veder il dramma in azione quando non è 
che in lettura; anzi vorrebbero, prima ancora che 
si sviluppassero e consolidassero le nuove istitu- 
zioni, che nuove leggi e nuove istituzioni da quelle 
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prime scoppiassero. Costoro non badano che l'im- 
portanza delle leggi e delle istituzioni non sta nel- 
l'editto che è lettera morta , ma nella esecuzione ; 
che le cose nuove son tante e di tal peso che a ra- 
dicarle , a governarne lo sviluppo, a farle fruttifi- 
care vi vuole opera durevole ed incessante, non solo 
di scienza e di sagacità , ma di fede e d'amore ; 
che quindi più che il far presto, importa il far bene. 

Ogni novella istituzione politica è, fino ad un 
certo segno, una prova. Certo è il fine che si vuol 
conseguire ; de' mezzi più sicuri è poi maestra l'es- 
perienza. Se quelli prima stabiliti sono insufficienti, 
l'amoroso Principe che ha voluto il fine , vorrà i 
mezzi, e provvederà in modo da raggiunger lo 
scopo ch'ei s'era prefisso. Ma son cose che non si 
possono sapere a priori , e conviene aspettare l'in- 
segnamento del tempo, che sarà più perfetto ora 
che per benefizio del Re è aperto il campo alla li- 
bera discussione , e che la discussione potrà appog- 
giarsi alle salutari lezioni della sperienza. Nè per 
altro fine il Re si circonda di consiglieri scelti da 
tutte le parti de' suoi dominii fra quelli che il voto 
de' cittadini gli ha designati come più onesti e più 
capaci. Nè per altro fine ha voluto che la stampa 
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sussidiasse con utili avvisi i lavori degli uomini 
di Stato , moltiplicando a sè d'intorno le vie onde 
ottenere pronta e compiuta chiarezza così dei più 
grandi come dei più minuti interessi; bisogni, de- 
siderii sia di tutto il paese, sia della menoma fra- 
zione del suo popolo. 

Odo ancora taluni di questi impazienti gridare che 
a cose nuove bisognano uomini nuovi. Sentenza questa 
che lascia largo arbitrio di scelta, poiché tutti quelli 
che non hanno ufficio sono uomini nuovi. Ma farà 
forse più presto e meglio chi non ha mai parte- 
cipato nei pubblici affari , o chi è invecchiato in 
esstff— Basterebbe, credo, il gug^&jion si debba 
commettere l'esecuzione delle nuove leggi ad uo- 
mini che sieno avversi alle medesime ; ma sarebbe 
un vero troppo triviale , e il governo non ha certo 
bisogno di sì pellegrino consiglio. 

Hannovi poi quelli che ho chiamato schifiltosi i 
quali amando in generale ed ammirando le nuove 
leggi s'offendono di qualche macchia o di qualche 
preteso difetto di forma. Io rimanderò costoro al- 
Vubi plura nitent d'Orazio , ed ai paesi dove gli 
ordini piovon perfetti , e gli uomini vivono imma- 
colati. E in quanto al difetto di forma, osserverò 
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che tratlavasi di leggi organiche nelle quali il Prin- 
cipe, se non ha avuto il parere di questo o di quel 
consigliere, ha avuto e secondato il parere dell'opi- 
nione pubblica, la quale, formandosi dall'opinione 
de' savi e prudenti , abbracciava necessariamente 
quella dei Consigli e dei Magistrati che primeggiano 
per dottrina, per amor di patria , per senno e per 
lealtà. 

Restano i troppo teneri. Se dalle grandezze delle 
cose di Stato fosse lecito scendere alle proporzioni 
individuali direi esser questi come certi innamorati 
di gran cuore e di corto cervello , che d'ogni ap- 
parenza adombrando , per ogni fuscellino insos- 
pettendo, querelandosi, imperversando, sono il 
tormento e non il conforto delle loro amiche. Di 
simil fatta adoratori hanno anche i governi amanti 
riamati de' popoli; come sono ora, laddio mercè, 
oltre il nostro, altri governi italiani , e come è da 
sperare lo saranno in breve tutti. Ma, lode a Dio, 
i governi non vanno amati così; ma d'un amor 
forte e gagliardo qua! conviene a' popoli rigenerati; 
d'un amore che guarda alla sostanza delle cose, 
non a fuggevoli apparenze; che scorgendo nel Prin- 
cipe ferma e limpida l'intenzione di far il bene, 

3* 
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viva e chiara la fiamma dell'amore de' popoli, se 
ne contentano, e non prelendono che i rettori delle 
genti abbiano da civettar con loro, e perdersi inat- 
tucci e moine: nò sono pronti a trarre, per morbosa 
sensitività . a cattiva interpretazione anche gli atti 
i più indifferenti. 

Non ho parlato d'un'altra specie d'uomini anche 
men numerosa che chiamerò degli assurdi ; costoro 
se venti o trenta persone uscenti ad ora tarda da 
un osteria si fermano a stuonar un inno , e distur- 
bano la quiete notturna, vi vedono raccappricciando 
la vecchia rivoluzione francese in carne ed ossa. Se 
di pien giorno quaranta o sessantamila cittadini di 
ogni classe plaudono col cuore e colla bocca alle 
riforme, essi tra di loro si vanno sussurrando som- 
messamente all'orecchio che son genti pagate. — A 
queste lumache con due gambe non ho nulla a dire. 

2 ■ - — — ■ - 

V. 

D'una istituzione per se utile e buona, odo 
molti egregi concittadini mostrar desiderio. È que- 
sta la guardia nazionale. Utile e buona la giudico, 
e tale sarebbe principalmente nel nostro paese, 
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dove si può dire che tulli nascon soldati, e dove 
certo a mani più fide non potrebbe il Re commet- 
tere l'armi cittadine e la tutela della pubblica si- 
curezza. Ma questa istituzione è un pubblico ag- 
gravio; è di grave disturbo agli interessi privati 
. ed al commercio. Ora gli aggravi] pubblici debbono 
essere giustificati dalla necessità; ed io non vedo 
che vi sia per ora alcun bisogno di torre i pacifici 
cittadini alle loro faccende, ai loro negozi, per chia- 
marli a vestir le militari divise. Difettiamo noi di 
armati per mantenere la pubblica tranquillità, la 
quale in un paese così morale come è il nostro 
si mantiene quasida se? — Ma noi abbiamo un nume- 
roso, un fioritissimo esercito, un esercito apparec- 
chiato a rinnovare, quando che sia, le antiche glorie 
Liguri-Piemontesi. Questo pure è un esercito citta- 
dino che merita tutta la nostra confidenza, tutto il 
nostro amore, come presidio ch'egli è ed ornamento 
della nazione. Guai all'Iscariote che tentasse di ren- 
der sospetti, l'esercito ai cittadini, i cittadini all'e- 
sercito! — Guai a chi stendesse la mano parricida a 
demolir quella fortezza per cui soprastiamo a tante 
altre genti, per cui tant'altre genti sperano in noi!. 
La guardia nazionale, indispensabile in altri Stati 
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d'Italia, clic non hanno armi proprie, sarebbe dunque 
un aggravio inopportuno nel nostro. Il governo dee 
provvidamente riservarne la creazione al tempo 
(che non si dee ne desiderare ne temere) in cui una 
giusta guerra chiamando i soldati al campo, la mi- 
lizia cittadina verrà a surrogarli nelle città, affinchè 
il Re possa mobilizzare tutto intero l'esercito. Al- 
lora le armi cittadine serviranno, non solo a tutela 
della pubblica tranquillità, ma a difendere la patria 
contra l'invasione straniera. 

VI. 

lo ripeto adunque ciò che altri meglio di me 
ha già detto; il nostro avvenire, l'avvenire d'Ita- 
lia dipende dall'unione indissolubile de'principi e 
dei popoli. 

Perchè quest'unione sia qual debbe essere in- 
tima, inviolata ed inviolabile, conviene che il po- 
polo riponga intera fiducia nel principe, che riposi 
come figlio amoroso sul cuore del padre ; che gli 
esponga riverente i suoi bisogni, ne aspetti confi- 
dente la provvidenza. Ma parlandogli parli il lin- 
guaggio legale, non quello degli assembramenti e 
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de' tumulti ; ma non faccia domande indiscrete o 
inopportune, ma non aggiunga alla mole ingente 
delle cure presenti maggior imbarazzo. 

Apra ciascuno le braccia ai compatrioti, che pa- 
iono, piucchè non sono dissenzienti; poiché tutti 
« sono devoti al Re e alla patria , e niuno v'ha che 
non ami il felice scioglimento di quel diffidi pro- 
blema dell' Ordine sposato a liberta'. — Niuno 
creda d'usare lodevolmente la libertà tiranneg- 
giando le opinioni degli altri , perseguitando , 
svillaneggiando chi tutte non abbraccia le sue. La 
libertà bisogna volerla per gli altri e per sè: altri- 
menti non v'è libertà, ma spostamento, ed aggra- 
vamento di dispotismo; e moltiplicazione di despoti. 
— Niuno s'adonti se uomini gravi o stretti da speciali 
discipline non scendono in piazza a inalberar ban- 
diere, od a mescolare i loro viva ai plausi d'una 
gioventù generosa. Ogni età, ogni condizion di 
persone ha doveri ed abitudini diverse. Ma vi sono 
anche altre vie di manifestare la loro devozione alla 
patria. — Benedir le riforme colla voce èbene: bene- 
dirle coll'opere, è meglio. — E tutti possono concor- 
rere a ricondurre la calma, ad impedire che la sa- 
gra fiamma dell'entusiasmo non si corrompa e si 
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perverta fra il disordine ed i tumulti, a prevenir 
le contese, le improvvide petizioni, i temerarii so- 
spetti , a predicare confidenza, unione, ordine, 
dignità, virtù custodi della Indipendenza Italiana. 
Intanto il Re, continuando la grand'opera incomin- 
ciata, troverà agevolmente il mezzo di dare compiuto ■ 
assetto alle nuove Istituzioni ; — di soffiar nelle mede- 
sime un alito di vita perenne; — di trarne frutti mag- 
giori d'ogni aspettazione. Poiché chi ben consideri 
la legge provinciale e comunale vi troverà il germe 
d'un nuovo mondo civile. 



3°j il 6 5*34*3 



